
L'AMERICA LATINA CONTINUA a volta-

re pagina. Ma la vittoriadi Evo Morales, primo

capo di stato indigeno nei cinque secoli del

nuovo mondo, sconvolge ogni disegno politi-

co dell'altra America.

Un terremoto che è

quasi l'ultimo respiro

del liberismo imposto

negli anni '70 dal laboratorio dei
Chicago's boys, e che il presi-
dente Bush ha provato a riani-
mare nel mercato comune del
Nafta, ma poca speranza perché
le frontiere aperte dall'Alaska al-
la Terra del Fuoco all'egemonia
economica di Washington, nes-
sun governo ormai le vuole. So-
lo Messico e i paesini dell'Ame-
rica Centrale per il momento
non possono dire di no. La conti-
nuità formale dell'egemonia di-
segnava presidenti di grinta, pur-
troppo non militari, rafforzati
dall'ossessione di Fondo Mone-
tario e Banca Mondiale. Un me-
se fa i fischi di Mar de La Plata
hanno accompagnato il presi-
dente americano nelle piazze di
ogni America. Ritorno a casa
amaro; declino che annunciava i
tumulti del vertice di Honk
Kong.
Ma se il rifiuto di Argentina,
Brasile, Uruguay, Cile, avevano
acceso la luce rossa, era un ros-
so tutto sommato «educato»,
morbido nei distinguo dei codi-
cilli che annunciavano il no. So-
lo la frangia di Chavez rimbom-
bava. La novità del Morales pre-
sidente sprofonda la diplomazia
Usa nel caos. Un «indio negro»,
populista da far impallidire le
abitudini venezuelane: ha sepol-
to i concorrenti, bene educati
nelle università californiane,
con milioni di voti. Insospettati.
Nessuna ricerca li aveva previsti
(lo davano al 38%, ha vinto con
la maggioranza assoluta, oltre il
50%) ed è l'inquietudine più al-
larmante. Esiste una maggioran-
za silenziosa che l'emarginazio-
ne imposta ai popoli indigeni ha
nascosto nella paura. E nella dif-
fidenza. La rete Usa non se ne
era accorta. E nei prossimi mesi
votano indigeni e mezzi sangue
di Perù ed Ecuador. In Bolivia
hanno parlato con le schede mal-
grado la commissione elettorale
filtrata da esperti nordamericani
avesse escluso dal diritto al voto
900 mila aventi diritto colpevoli
di abitare le regioni fedeli a Evo
Morales.
«Non lo voglio presidente», an-
nunciava in ogni Tv, fregando-

sene delle regole, la candidata
della Bolivia a miss Universo
poche ore prima che si aprissero
le urne. «Sono bianca, parlo in-
glese, vivo a Santa Cruz che è
una città civile e non un pueblito
indiano. Non sanno scrivere e
non rappresentano nessuno: lo-
ro possono votare l'indio negro.
Io no». Voce della Bolivia che
ha sempre maneggiato il potere
per conto dell'altra America. In-
vece l'indio negro ha stravinto.
Da ieri mattina le Tv sarcastiche
usano la deferenza dovuta al pri-
mo cittadino: «Don Evo ha rice-
vuto le congratulazioni del nun-
zio apostolico e degli avversari

sconfitti». «Don Evo», in poche
ore. Adesso cosa farà ?
L'allarme delle diplomazie scon-
fitte riguarda la frammentazio-
ne di un Paese che ha 9 milioni
di abitanti, quattro lingue diver-
se nella babele soprattutto indi-
gena. Parlano male ( o non parla-
no ) spagnolo, ma per guaranis,
quetchua e aymara è ancora più
difficile intendersi fra loro. Mo-
rales li ha riuniti nella battaglia
in difesa della coca «non per il
consumo, non da vendere ai nar-
cos, ma che è lecito coltivare per
mantenere la tradizione e favori-
re gli usi commerciali». Coca
vuol dire pane nella nazione più
disastrata delle due Americhe.
Haiti non viene nemmeno consi-
derata, ormai al di sotto delle il-
lusioni di riscatto. Se l'orrore
per un leader che faceva campa-
gna elettorale nella nome della
polvere bianca dava colore alle
cronache dei giornali, la concre-
tezza degli gnomi dell'energia
tremava per altre ipotesi: gas e
petrolio. Un po' d'argento, sta-
gno e ciò che resta dell'oro dopo
la spogliazione dei secoli spa-
gnoli. Morales ha gridato nelle
piazze che nazionalizzerà tutte
le risorse. Soprattutto quelle
energetiche, privatizzate nel '98
da Hugo Banzer Suarez, genera-
le che ha governo la Bolivia per
9 anni con la ferocia del dittato-

re e per 9 anni da presidente elet-
to nella paura. E sono arrivate le
solite sorelle: Repsol ispano-ar-
gentina; Pan American scatola
che porta ad altre scatole con-
trollate dai petrolieri Cheney,
Bush e Runpsfel, Washington
che si allunga alla signora Rice e
a figure minori; Total francese,
soprattutto la Petrobras oggi nel-
le mani di Lula, ma al tempo del-
la concessione influenzata dal
presidente Cardoso «sincero
amico di Banzer». Petrobras è il
gigante che pesca più di ogni al-
tro nei pozzi boliviani: il 25%
delle esportazioni energetiche
attraversano il confine brasilia-
no, mentre oleodotti e gasdotti
sono in costruzione sia verso il
Brasile che verso l'Argentina.
Economisti dei due paesi in al-
larme moderato: sia Kirchner
che Lula si sono subito dichiara-
ti «molto contenti» della vittoria
di Morales, amico incontrato
quando le piazze boliviane ribol-
livano col suo nome nel 2002.
La notizia della vittoria ha de-
presso le azioni Repsol: meno
1,5 nei primi minuti e la discesa
continua. Economisti argentini
e brasiliani stanno discutendo su
cos'ha in mente il nuovo presi-
dente mentre conferma la pro-
messa della nazionalizzazione
«per vendere ad un prezzo ade-
guato una ricchezza che appar-
tiene al popolo boliviano». Solo
l'1% della gente che ha votato ha

un fornello a gas.
Morales può scegliere, dopo il
2006, quando scadranno le con-
cessioni, fra i due modelli di na-
zionalizzazione: modello brasi-
liano con Petrobas che accoglie
capitali privati e apre a nuovi in-
vestimenti fissando i prezzi di
vendita. Modello Petrolio del
Venezuela, nel quale predomi-
na l'inclinazione allo statalismo
anche se Chavez si comporta sul
mercato come «un qualsiasi ven-
ditore interessato ai buoni affa-
ri». Il problema che agita gli
Usa è proprio questo, la coca re-
sta lo schermo delle prime pagi-
ne ma nei discorsi concreti ci si
preoccupa del destino del petro-
lio, soprattutto del gas: la Boli-
via ha riserve seconde solo al
Venezuela. Controllarle vuol di-
re determinare lo sviluppo e la li-
bertà di un Paese. Sviluppo e li-
bertà che negli anni hanno porta-
to la Bolivia alla disperazione.
Chavez usa le risorse in modo
spregiudicato: prezzo di merca-
to con gli Usa, prezzo politico a

Paesi proibiti come Cuba. E poi
compra 600 milioni di dollari di
bonus del debito argentino per-
mettendo a Kirchner di liberarsi
della tutela di fondi monetari e
banche mondiali. Nella geome-
tria macroeconomica 9 milioni
di poveri non sono gran che. E
Morales potrebbe consolarli
con ragionevole rapidità, raffor-
zando la sua presenza e cemen-
tando il blocco degli indipen-
denti che ormai domina il sud
del continente. Non solo il Sud.
Chaco Alvarez, politico argenti-
no che a La Paz guida gli osser-
vatori del Mercosur, ha subito
chiesto a Lula e Kirchner di
coinvolgere Morales nel mee-
ting dei presidenti dei Paesi gui-

da del mercato comune. Ormai è
uno loro, non importa se formal-
mente siederà sulla poltrona so-
lo il 22 gennaio. La poltrona
dell'ultima stanza al primo pia-
no del palazzo Quemado. Stu-
dio del mappamondo, per il
mappamondo gigantesco alle
spalle del presidente. Che dovrà

guardarsi da altri intrighi. L'intri-
go di una deregulation degli stati
petroliferi: Santa Cruz e Taripa
hanno votato il referendum dell'
indipendenza. Solidarietà tra sta-
ti ladini della pianura. Gli indios
vivono sugli altipiani. E poi gli
intrighi di una Bolivia che ha co-
nosciuto 194 colpi di stato, mili-
tari organizzati da ombre stranie-
re. Ipotesi meno facile di un tem-
po: gli andini hanno fatto scappa-
re 3 presidenti negli ultimi tre an-
ni e bocciato il presidente super-
stite che non è riuscito a battere il
loro indiano nero. E poi se in Ci-
le si conferma la Bachelet il cono
sud del continente latino diventa
regione politicamente compatta,
meno facile da sconvolgere.

■ di Gabriel Bertinetto

Le compagne e i compagni del-
la sezione Ds di Villa Gordiani
sono vicini alla famiglia Pecora-
ro per la scomparsa del compa-
gno

LUCIANO

Un grande abbraccio a Bernar-
do e Giuseppe Bertolucci nel
dolore per la scomparsa della
mamma

NINETTA
con immenso affetto Stefania
Scateni e Beppe Sebaste.

Un anno fa scompariva

JESSICA
Roberto Roscani e la sua fami-
glia la ricordano con grande te-
nerezza ed affetto
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PRETI E MONACHE ag-

grediti in Cina. È accaduto

di nuovo, questa volta a

Tianjin, dove alcuni religiosi

cattolici stavano protestan-

do contro la requisizione di

edifici appartenenti alla loro dio-
cesi di Taiyuan. L’episodio ri-
corda quanto avvenuto alcune
settimane fa a Xian, l’antica ca-
pitale, famosa per il cosiddetto
esercito di terracotta.
Anche allora un gruppo di sacer-
doti venne malmenato perché
manifestava per impedire la de-
molizione di una scuola religio-
sa.
L’aggressione a Tianjin, città
costiera situata a circa centocin-
quanta chilometri da Pechino, ri-

sale a venerdì scorso.
Sconosciuti, definiti «teppisti»,
si sono scagliati sui dimostranti,
una cinquantina fra preti e suo-
re. Li hanno colpiti con sbarre di
ferro, mattoni, bastoni. Sei i feri-
ti, alcuni dei quali sono stati ri-
coverati in ospedale in gravi
condizioni.
Quando la polizia è arrivata gli
assalitori si sono dileguati. Asia
News, l’agenzia del Pontificio
istituto per le missioni estere, ri-
ferisce che gli agenti si sono cu-
rati prima di portare i religiosi in
commissariato per interrogarli,
e solo in un secondo tempo han-
no trasferito i feriti al pronto soc-
corso.
I dimostranti erano venuti a
Tianjin, provenienti da
Taiyuan, per chiedere la restitu-
zione di alcune case appartenen-
ti alla diocesi. Spiega Asia

News, che gli edifici erano stati
requisiti ai tempi di Mao Ze-
dong, ma in base alle leggi cine-
si avrebbero dovuto essere ri-
consegnati alla diocesi fin dal
1979. Invece sono stati prima
usati come sede dell’Ufficio af-
fari religiosi e successivamente
consegnati a una società edilizia
perché li restaurasse e li mettes-
se in vendita.
Gli espropri di case e terre sono
sempre più frequenti in Cina, e
sempre più frequentemente chi
vi si oppone viene contrastato

con la violenza.
Talvolta ciò avviene da parte
delle forze di sicurezza, come è
accaduto recentemente nella
provincia del Guangdong, dove
la polizia ha aperto il fuoco sulla
folla, uccidendo diversi manife-
stanti. Talvolta, come è accadu-
to a Tianjin e a Xian, da parte di
bande probabilmente assoldate
da chi ha interesse a velocizzare
la requisizione e piegare con la
violenza chi cerca di far valere
le proprie ragioni.
Si calcola che oggi nella Repub-
blica popolare cinese, fra i fedeli
cattolici e gli aderenti a varie
chiese protestanti, i cristiani sia-
no tra i quaranta e gli ottanta mi-
lioni.
La crescente diffusione del cri-
stianesimo va di pari passo con
la rinascita delle religioni asiati-
che, come il buddhismo ed il ta-
oismo, e di culti nuovi come
quello della Falun Gong.

Se la socialista
Bachelet dovesse
vincere in Cile la
regione diventerebbe
assai meno ricattabile

Bolivia, l’indio presidente
nuovo colpo ai piani di Bush

Evo Morales nazionalizzerà gas e petrolio
Gli Usa collezionano sempre più no in Sudamerica

Il nuovo presidente boliviano Evo Morales festeggiato dai suoi sostenitori Foto di Marcos Brindicci/Reuters

La questione
energetica si rivela
più importante
di quella sulla
produzione di coca

Preoccupa gli Usa
l’essere stati colti
di sorpresa dalla
vittoria del leader
indio con oltre il 50%

Si calcola che
i cristiani in Cina
fra cattolici
e protestanti siano
tra i 40 e gli 80 milioni

PIANETA

MIAMI

Idrovolante precipita
dopo il decollo:
morti i 19 a bordo

Cina, picchiati ancora preti e suore
Nuova aggressione a un gruppo di religiosi cattolici nella città di Tianjin: 6 feriti
Chiedevano la restituzione di edifici della loro diocesi requisiti ai tempi di Mao

■ di Maurizio Chierici

UNA TRAGEDIA a due passi dalla
spiaggia di Miami Beach, con un bi-
lancio di 19 morti che poteva essere
assai più grave e con molti interro-
gativi irrisolti. Un idrovolante in
servizio di linea tra la Florida e le
Bahamas è caduto per cause ancora
sconosciute poco dopo il decollo,
sotto gli occhi terrorizzati dei turisti
sulla spiaggia e nel porto da cui par-
tono yacht e navi da crociera. Delle
19 persone che si trovavano a bor-
do, tra cui tre bambini piccoli e due
uomini dell'equipaggio, non si è sal-
vato nessuno. Tutti i cadaveri sono
stati recuperati nelle prime ore del-
le ricerche da parte della Guardia
Costiera, mentre il porto di Miami e
tutta la baia di Biscayne venivano
chiusi dalla polizia per cercare indi-
zi. L'Fbi è stata inviata sul posto do-
po che testimoni oculari hanno par-
lato di un'esplosione, ma una porta-
voce del Bureau ha precisato che
nelle prime ore non è emerso alcun
elemento che possa far pensare al
terrorismo.
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